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Giornata biblica ad Acqualisparti di Tortora (31/07/2011) 
 
LE PARABOLE DEL REGNO DI DIO  
 
Racconto di Luigia Moliterni  
 
 
Domenica 31 luglio, nella frazione montana di Acqua Li Sparti, abbiamo vissuto comunitariamente, 
insieme ai nostri sacerdoti, la prima giornata biblica estiva di quest’anno. È iniziata intorno alle 
9:45, con la celebrazione eucaristica presieduta da don Giovanni e concelebrata da don Jay Prakash. 
Nella sua interessante omelia, spiegando il brano del vangelo di Matteo sulla moltiplicazione dei 
pani e dei pesci, il nostro parroco ha messo in risalto l’insegnamento di Gesù ad essere generosi e 
solidali con tutti i nostri fratelli, in particolare con i più bisognosi.  
 

 
 
Al termine della santa 
Messa, abbiamo fatto 
un po’ di intervallo, 
per cominciare la 
catechesi sui brani 
sempre del Vangelo di 
Matteo, riguardanti il 
regno di Dio. Ci è stato 
spiegato che Gesù 
diceva “regno dei 
cieli” , adoperando 
l’espressione 
tradizionale degli 
Ebrei, i quali non 
pronunciavano mai il 
nome di Dio (Jahvè). 
L’espressione però 
equivale a “Regno di 

Dio”. Lo stesso avviene con il passivo, quando Gesù proclama: «beati coloro che piangono perché 
saranno consolati”, mentre non avviene in altri passi, dove Gesù proclama: “Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio”; “Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio”,  oppure 
mentre muore in croce, dicendo: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. 
 
Detto questo, il nostro parroco ha iniziato a spiegare la parabola del seminatore. 
Gesù dice che il regno dei cieli è simile ad un uomo che va a seminare. Una parte della semente 
cade lungo la strada e gli uccelli del cielo vanno a mangiarla. Un’altra cade sul terreno sassoso; ma, 
non avendo radici, viene bruciata dal sole, dopo essere germogliata. Un’altra ancora va a cadere in 
un terreno pieno di spine e, crescendo insieme, viene soffocata da quest’ultime. Infine, l’ultima 
parte va a finire nel terreno buono e, crescendo, riesce a dare dei buoni frutti: il 30, il 60 e il 100 per 
1. Ci è viene anche spiegato dal resto del brano che il seminatore è Gesù, il seme è la sua parola e il 
terreno siamo noi. Ma chi sono gli uccelli del cielo? Sono quelle persone che ci esortano a fare il 
male e a non comportarci secondo il Vangelo. Quante volte, infatti, ci sentiamo dire: “ma chi te lo 
fa fare ad andare sempre in chiesa, per ascoltare il prete che parla?...”. A questo punto però direi che 
in chiesa si va per il Signore e, tramite la bocca del prete, si ascolta la sua parola. 
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Il terreno sassoso, 
invece, siamo noi che 
spesso nell’ascoltare una 
bella predica o una bella 
funzione, ci 
commoviamo fino alle 
lacrime e, magari, 
facciamo dei buoni 
propositi, ma subito 
dopo dimentichiamo 
tutto e torniamo ad 
essere come prima, se 
non addirittura peggiori. 
 
Le spine, invece, 
rappresentano i nostri 
problemi e le nostre 
ansie che stanno sempre 
al primo posto, ci 
tormentano, ci rendono 

duri e soffocano perfino la parola di Dio. Quante volte, chi ha un problema si ribella e se la prende 
con il Signore! Questo, a mio parere, non sta affatto bene; anzi, dovremmo chiedere a Lui di darci la 
forza di sopportare tutte le nostre angosce. 
 
Il terreno buono rappresenta le persone capaci di ascoltare la parola di Dio e, soprattutto, di metterla 
in pratica almeno in parte, come dice Gesù. Lui, infatti, conosce la fragilità umana e sa che non 
possiamo essere perfetti. Inoltre, con la frase: “chi ha orecchi ascolti”, il Maestro ci esorta ad 
ascoltare la Sua parola, finché abbiamo del tempo prezioso. 
 
Al termine della catechesi, non essendo in molti, abbiamo formato 2 gruppi di studio: uno, guidato 
da me e Francesca; l’altro, da Anna e Saverio, una coppia di amici provenienti da Gioia del Colle in 
provincia di Bari. Il nostro gruppo ha riflettuto sulle seguenti parabole: il buon grano e la zizzania, 
il granellino di senape e quella del lievito. Il seminatore naturalmente è sempre Gesù ed il buon 
grano è la sua parola che produce buoni frutti.  Il nemico, invece, è il diavolo che semina la 
zizzania; cioè il male. Il padrone, ossia Dio, li fa crescere insieme e, solo quando saranno cresciuti, 
il buon grano verrà posto nel granaio, la zizzania, invece, verrà legata e gettata nel fuoco. 
Gesù dice che anche per noi sarà così; alla fine del mondo, infatti, saremo giudicati: i buoni saranno 
premiati, i cattivi, condannati. A volte, vedendo una brava persona che soffre o muore e una cattiva 
che sta bene e si diverte, si pensa: “perché Dio fa soffrire i buoni e gioire i malvagi?”. Non è giusto 
pensare in questo modo, poiché Dio non vuole la sofferenza di nessuno. Egli, inoltre, ci ha resi 
liberi e noi dovremmo sfruttare tale libertà nel migliore dei modi. Perché il Signore dovrebbe 
distruggere le persone cattive? Anche per loro potrebbe esserci il pentimento e, quindi, il perdono. 
Pensiamo, ad esempio, a san Paolo, a sant’Agostino, a san Francesco d’Assisi, che solo dopo un 
certo tempo si sono convertiti. Quest’ultimo non era cattivo e non aveva fatto niente di male, ma 
viveva nella ricchezza e nel lusso. Eppure, lasciò tutto e visse poveramente, ad imitazione di Cristo. 
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Qualcuno ha osservato che chi 
commette un peccato molto 
grave (omicidio o altro), anche 
se si pentisse, non dovrebbe 
essere perdonato; gli abbiamo 
risposto che, quando il 
pentimento è sincero, Dio 
nella sua infinita misericordia, 
concede il perdono. Gesù, 
infatti, perdonò Pietro, la 
Maddalena, il buon ladrone e 
perfino i suoi uccisori, mentre 
stava morendo sulla croce. 
Alessandro Serenelli, 
l’assassino di santa Maria 

Goretti, si pentì e si fece frate.  
 
Il piccolissimo granellino di senape che diventa un grosso albero su cui gli uccelli del cielo vanno a 
mangiare e a fare i loro nidi, rappresenta sempre la parola di Dio. Quest’ultima se viene ascoltata 
attentamente, messa in pratica e poi proclamata, può essere d’aiuto a noi e agli altri. 
 
L’ult ima parabola, infine, ci fa capire che, come il lievito, mescolato a tre misure di farina, fa 
crescere la pasta, per, poi, trasformarla in pane; così, la parola del Signore, alimentata dalle buone 
opere, ci fa crescere nella fede e nella carità. Gesù parla in parabole, cioè, fa dei paragoni. 
 
L’altro gruppo ha riflettuto sulla parabola del tesoro nascosto, della perla preziosa e della rete dei 
pescatori. Intorno alle 13, dal paese sono arrivati: padre Francesco Maceri, un padre gesuita di 
Tortora che svolge la sua missione pastorale a Cagliari, don Beniamino, Pierina, sorella di padre 
Francesco, Noemi e Caterina. Abbiamo pranzato all’aperto, consumando, come sempre, un pranzo 
squisito ed abbondante. Al termine, c’è stato un momento di condivisione, cioè, ogni rappresentante 
ha riassunto le riflessioni fatte nel proprio gruppo. Poi don Giovanni ha continuato la sua catechesi 
sulla struttura del vangelo di Matteo.  
 
Ha detto che in questo vangelo, come in quello di Luca, si parla dell’infanzia di Gesù. Vi è poi il 
grande discorso della montagna, dove sono proclamate anche le beatitudini. Gesù parla utilizzando 
spesso le parabole. Dice infatti: “Voi siete la luce del mondo e il sale della terra”. Parla ancora del 
comportamento, della preghiera, del tesoro nel cielo, del falso tesoro (mammona), della porta 
stretta, della casa sulla roccia e sulla sabbia, compie delle guarigioni e placa la tempesta.  
 
Vi è, poi, il discorso della missione, ossia, quando Gesù manda i discepoli, a due a due, a predicare 
la sua parola in tutto il mondo, dove  la parabola e quella dell’albero e dei suoi frutti. In un punto 
decisivo del Vangelo di Matteo, Gesù viene riconosciuto come Messia, figlio di Dio, da Pietro, che 
però successivamente è rimproverato perché tenta di distogliere Gesù dall’andare a Gerusalemme.  
Successivamente troviamo altre parabole, come quella della pecorella smarrita, del servo crudele, 
degli operai nella vigna, del fico (parabola vissuta), dei 2 figli, della vigna e dei vignaioli uccisi, del 
banchetto nuziale, del servo fedele e servo infedele, dei talenti. Gesù concluderà la sua missione e 
predicazione, lasciando gli apostoli, con l’assicurazione: “io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine 
del mondo”. Prima però Matteo parla del complotto su Gesù, del suo arresto e di tutto ciò che 
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riguarda la sua passione e la risurrezione.  
 
Terminata la catechesi, Anna e Saverio sono ripartiti per gioia del Colle; mentre noi siamo rimasti a 
vedere un breve filmato sul vangelo. Intorno alle 16:45 siamo tornati a casa; forse, un po’  stanchi, 
ma carichi nello spirito. Grazie ancora, carissimo don Giovanni, per questi validi insegnamenti che 
ci dai. Dobbiamo però ringraziare in modo particolare il buon Dio che ti ha dato questo carisma di 
spiegare argomenti complessi in maniera comprensibile a tutti. 
 
 

 


